
Universalità del DIALOGO, valore essenziale di vita. 

Da sempre l'uomo si difende dalle difficoltà, generate da se stesso o da ciò che lo circonda, 
sopravvive solo se aperto al cambiamento e da sempre la sua sfida quotidiana, quella reale, 
sta nella capacità di dialogare, di costruire ponti al posto di erigere muri. 
Nasciamo e cominciamo subito a dialogare con lo spazio che ci circonda, con nostra madre, 
con la luce, con il nostro corpo, con altre persone e via via che cresciamo il dialogo con il 
mondo e tutte le sue relazioni diventa sempre più complesso, dobbiamo essere pronti ad 
aprire la mente e acquisire un comportamento fluido, che ci permetta di vivere il più possibile 
in simbiosi con il tutto. 
L'arte si muove liberamente, senza barriere e senza confini. Indipendentemente dai limiti 
geografici, dalla lingua e dai costumi, l’arte semplicemente accade e crea memoria, da 
sempre è comunicazione e in modo trasversale dialoga con tutto, generando connessioni e 
domande. 
Sono più di trent'anni che porto avanti il mio lavoro e da sempre ho costruito tutto su tre punti 
fondamentali: la ricerca concettuale, per identificare un messaggio; la continua 
sperimentazione di nuovi materiali e linguaggi ogni volta scelti per aggiungere una forza 
evocativa all'opera e creare maggior pathos con il fruitore; viaggiare, lavorare in paesi diversi 
dal mio, proprio per la costante sete di conoscenza e per la continua curiosità che mi spinge 
al confronto con persone, dinamiche e ambienti diversi. 
Per poter sottolineare il grande valore del dialogo, secondo me fattore fondamentale, che 
purtroppo oggi sottovalutiamo o cosa peggiore, contrastiamo, ho sviluppato tutto il mio 
lavoro concentrandomi sulla comunicazione di temi, che ritengo, universali e fondamentali.  
Come unità di misura ho scelto l'individuo che si esprime parlando e scrivendo per portare 
avanti tutta la sua rete di relazioni, per questo motivo ho voluto coinvolgere, nei miei lavori gli 
alfabeti, proprio per il loro intrinseco valore nel generare dialogo. Volendo parlare di ogni 
singolo individuo, senza alcune barriere, ho scelto di lavorare con i sette alfabeti più diffusi al 
mondo, simbolicamente proprio per parlare e rappresentare tutti.  
Dopo una un'attenta ricerca di effettiva diffusione e uno studio della forma grafica, per 
ottenere, tutti insieme, anche una fusione armoniosa, la mia scelta è caduta su questi sette 
alfabeti: Latino, Cirillico, Cinese, Arabo, Giapponese, Ebraico e Greco; che insieme rivestono 
un ruolo importante per costruire le basi del mio linguaggio scultoreo-installativo. 
Il mio intento è quello di creare un'unico grande alfabeto che possa parlare a tutte le 
persone, senza nessun tipo di distinzione, perché il dialogo possa essere una grande risorsa e 
una opportunità per tutti. 
Nel comporre le mie trame o i miei intrecci con le lettere, mi muovo assemblando le parti, 
strutturando l'insieme da un punto di vista estetico, in quel preciso momento le singole lettere 
dialogano fra loro ma non hanno nessuna necessità di scrivere qualcosa, non ci sono mai, in 
modo esplicito, frasi compiute, slogan o concetti scritti. 
È quando l'opera compiuta si manifesta e ha la possibilità di essere vista, che cercherà di 
comunicare un concetto e di stimolare emozioni, innescando un legame, un’empatia che 
risulta essere un linguaggio universale, senza barriere linguistiche e che non ha bisogno di 
parole scritte. 
Fin dai primi anni di attività, la mia grande fortuna è stata la possibilità di poter viaggiare, 
esporre e presentare il mio lavoro all'estero, avere un confronto diretto e ogni volta tornare 
con un bagaglio personale sempre più arricchito da ogni esperienza. 
Nel 1997 la mia prima esposizione all'estero, negli Stati Uniti; da qui inizia il mio cammino 
internazionale, che mi porterà negli anni successivi a esporre e realizzare installazioni in: 
Francia, Emirati Arabi Uniti, Olanda, Germania, Uruguay, Thailandia, Cina, Marocco, 
Argentina, Canada, Brasile, Giappone, India, Turchia, Russia, Spagna e Austria. 
Grazie al coinvolgimento in progetti internazionali ho avuto anche l'opportunità di concepire 
e realizzare le mie opere in terra straniera, quindi fuori dalla mia confort zone e devo dire che 
sono sempre state situazioni molto entusiasmanti e che mi hanno portato grandi soddisfazioni. 
Per citarne alcuni: nel 2011 ho avuto la possibilità di lavorare in Thailandia, presso la Silpakorn 
University di Bangkok, creando l'installazione site specific "Alfabeto del tempo", con la 
particolarità che le opere realizzate, in quella occasione, sono composte dalle lettere 



appartenenti a otto alfabeti e non sette come di consueto, per rispettare una mia regola, che 
mi porta a includere l'alfabeto del paese chi mi ospita, in questo caso l'alfabeto Thai, come 
forma di inclusione e rispetto. 
Nel 2013 in Marocco, per Ifitry Recidence d'Artistes, presso Centre d'Art Contemporain di 
Essaouira, esperienza condivisa con altri dieci artisti internazionali, che mi ha portato l'anno 
successivo a partecipare alla II Biennale di Casablanca con l'opera "Le Repas Quotidien".  
Sempre nel 2013 il mio primo progetto in Cina, sono stato per un mese a Pechino per realizzare 
"White Connections", installazione permanente, presso il Museo Baimamedo Tibetan Art 
Center, 798 Art District, con il patrocinio dell'Istituto Italiano di Cultura.  
Il mio primo soggiorno a Pechino, anche se breve, mi ha veramente colpito, conoscevo molto 
poco questo paese, ma per come sono stato accolto, per quello che avevo potuto vedere, 
per le connessioni create, una volta rientrato in Italia mi sono promesso che avrei fatto di tutto 
per tornarci e se possibile portandoci la famiglia, mia moglie e mio figlio. E così è stato, già 
l'anno successivo sono tornato a Pechino, invitato dall'organizzazione del 798 International 
Children Art Festival per sostenere dei corsi di disegno e scultura, rivolto ai ragazzi; negli anni 
successivi ho avuto la possibilità di proporre e sviluppare altri progetti. 
Sicuramente, fra questi, l'installazione site specific “CREATING DIALOGUES” realizzata nel 2015, 
al 798 Art District è forse fra quelle più riuscite. 
È stata realizzata a ottobre del 2015 precisamente dal 1 al 7, in occasione della settimana che 
si festeggia la Festa della Repubblica Cinese. Ho scelto questo periodo perché, visto che le 
scuole e molti ambienti di lavoro sono chiusi, la città è molto più vissuta. 
Parliamo di un'installazione temporanea, che si sviluppava su un'area di circa 90 mq, 
composta da 7 lettere monumentali, di colore bianco, in legno laccato. L'opera è stata 
pensata e creata come un vero e proprio, esperimento sociale, allo scopo di stimolare 
l'individuo a incrementare e agevolare il dialogo. Con questa mia opera ho cercato di creare 
dei presupposti per stimolare e alimentare un confronto, un dialogo e una condivisione, oggi 
valori sempre più spesso messi a rischio da questa vita sempre più individualista e frenetica. 
L'installazione era composta da sette enormi lettere ognuna simbolo di un alfabeto diverso: 
alfabeto latino, greco, cinese, cirillico, ebraico, giapponese ed arabo, proprio a sottolineare 
una volontà ben precisa e cioè che può e deve esserci una sana convivenza e un rigoroso 
rispetto, anche nella più totale differenza sia essa religiosa, linguistica o etnica. 
Anche la scelta del luogo non è stata casuale, l'installazione è stata collocata al centro di una 
strada molto frequentata, del 798 Art District, quartiere frequentato da molte persone, con un 
alta percentuale di presenze internazionali. 
La volontà era di creare, anche attraverso curiosità e stupore, un pretesto per dare vita ad 
uno spazio che permettesse, anche se per poco, di rallentare questa nostra quotidiana 
frenesia. 
Devo dire che il risultato è stato molto soddisfacente è stato un piacere vedere, per tutta la 
settimana, le persone di tutte le età e di diversa estrazione, interagire con le sculture, 
soffermarsi a dialogare, sedersi per una sosta, giocare, mettersi in posa per farsi scattare una 
fotografia o semplicemente per un selfie. Anche se per pochi minuti le persone hanno 
rallentato i loro ritmi e hanno condiviso, in questo spazio inconsueto, un po' del proprio tempo 
con gli altri, relazionandosi senza pregiudizi, senza barriere, ma semplicemente dialogando. 
Il solo pensare che con il mio intervento e attraverso l'arte, possa essere riuscito a far giocare 
un bambino, far riposare una persona, creare connessioni fra i passanti o semplicemente 
generare un sorriso è stata una grande vittoria. 
Dal mio primo viaggio fatto nel 2013 ho vissuto in Cina circa due anni e per ben tre occasioni 
ho vissuto queste straordinarie esperienze con la famiglia.  
Ho avuto la possibilità di frequentare il 798 Art District, forse la più grande Art Factory del 
mondo e sicuramente è stato un valore aggiunto; ti permette di lavorare, studiare, visitare 
gallerie e musei, realizzare progetti e cosa importante incontrare e interagire con artisti 
provenienti da tutto il mondo, un'esperienza incredibile. 
Senza dimenticare che sei a Pechino, metropoli che offre tantissimo, dinamica e lanciata 
verso il futuro, ma con radici profonde e ben salde al glorioso passato.  
Tutti questi input, inevitabilmente mi hanno contaminato, sono esperienze molto forti e 
sicuramente sono andate anche ad arricchire il mio bagaglio artistico, ma più che elencare 



cosa posso aver riportato, penso che tutto questo abbia potenziato ciò che avevo già e 
amplificato la mia curiosità, per me motore fondamentale nella creatività. 
In questi ultimi anni i progetti si sono sempre rinnovati e stavano diventando sempre più 
importanti, purtroppo questa pandemia mondiale ha interrotto questo dialogo, spero con 
tutto il cuore, che ne possiamo uscire, prima possibile, tutti insieme e vincenti.  
Sinceramente l'arte, in questo particolare momento, può essere conforto, evasione e 
sicuramente speranza, lo è sempre stata; anche nei momenti più bui del passato, l'arte ha 
sempre accompagnato l'uomo nel suo cammino. 
E quando tutto questo sarà possibile cercherò di ricreare nuove connessioni, nuovi progetti, 
per tornarci a lavorare, per incontrare i numerosi amici, che da tempo non vedo e 
camminare, di nuovo, per le vie di Pechino. 
Concludo dicendo che con il mio percorso, cerco di far riflettere sulla necessità di investire 
sull’individuo, sulla sua storia e sul suo futuro, all’insegna della tolleranza e della valorizzazione 
delle particolarità di ciascuno, siano esse etniche, linguistiche, di orientamento o culturali, 
perché possano essere percepite non come ostacoli, ma come opportunità.  
Credo molto in questi concetti e nel 2016 penso di aver concentrato tutti questi valori in 
un'importante installazione site specific, inserita in un contesto storico e cosa importante rivolta 
alla collettività con uno scopo sociale. 
Si tratta dell'installazione DIALOGHI, costruita all'interno dell'Abbazia di San Giusto al Pinone, 
nella provincia di Prato, luogo storicamente molto significativo per tutto il territorio, costruzione 
che risale al 1100 e che nel Medioevo ha rappresentato un punto di riferimento per pellegrini 
e viandanti.  
Dopo aver assolto la funzione di ricovero materiale e spirituale per secoli, è stata chiusa per 
oltre vent’anni. L'incarico mi viene dato dall'Assessorato alla Cultura del Comune di 
appartenenza, Carmignano, con lo scopo dì sensibilizzare un più vasto pubblico sulle 
condizioni di degrado in cui versava l’Abbazia. 
Ed è per questo che ho realizzato nella cripta, il luogo più mistico e segreto, la mia 
installazione, dove flebili fiamme di candele, accese all’interno di sette "calotte”, ciascuna 
realizzata con le lettere di uno degli alfabeti, proiettano le sagome dei grafemi sulle massicce 
e ribassate volte duecentesche.  
Ogni calotta rappresenta l'individuo, un microcosmo, che mantiene e tutela le proprie 
singolari caratteristiche, le particolarità di ciascuno: etniche, linguistiche, di orientamento o 
culturali. 
Il concetto che volevo trasmettere è semplice: se solo avessimo la capacità di accendere 
una piccola luce dentro di noi e riscoprissimo in noi stessi la volontà di compiere un ulteriore 
sforzo per avvicinarsi agli altri, il dialogo tra individui diversi avrebbe luogo in maniera pacifica, 
come nella fusione delle ombre degli alfabeti proiettati sulle volte della cripta, in una sorta di 
illuminismo contemporaneo. 
È stata un'esperienza molto interessante che ha contribuito a puntare un faro sulla situazione 
dell'Abbazia. In seguito sono stati trovati i fondi per la messa in sicurezza del sito e per il 
rifacimento del tetto, naturalmente questo non è solo per merito mio ci sono stati tanti altri 
progetti e altre persone che si sono adoperate per raggiungere l’obbiettivo. 
Una cosa posso comunque affermarla, questo è stato uno dei casi dove l'arte aiuta l’arte, e 
questo mi rende orgoglioso del mio lavoro. 
Educare l'individuo al dialogo vuol dire fornire alle persone delle potenzialità e delle risorse 
concrete per contrastare l'indifferenza, l'intolleranza, il razzismo, il fanatismo, il bullismo e tutte 
quelle fobie contemporanee che stanno sempre più minando la nostra convivenza, in quella 
che ormai possiamo e dobbiamo chiamare società globale. 
Sono convinto che questo valore, oggi più che mai, sia di vitale importanza. Dobbiamo creare 
connessioni, favorire e alimentare le relazioni e non aver paura del confronto.  
In tal modo voglio sottolineare il valore intrinseco dell’essere umano, da coltivare attraverso 
l’educazione e l’istruzione come diritto inalienabile e come chiave di volta per rispondere al 
bisogno di comunicazione che è necessità primaria e cibo spirituale di ogni essere umano.  
Oggi è questo il vero tesoro da preservare e difendere, dobbiamo lottare per lasciare al 
prossimo, questa grande eredità. 
         Rudy Pulcinelli


